





| ; di L LU, 1 fr dr 
ABBONMMENTI 
tel Regno per uli'anno 1, ‘6/00 — Seme 

stre L. 3.00 Teimestre E. 1.50, 
| Nella Aonapoina Aggro-Unzarica per un 
! anno-Fiormi-3.00 dn note di banna, 


l'Gli abbonamenti i parano anticipati, 
i 


PERIGDECO SETTIMANALE POLI 


———-[l'cr-CPpco= dè la 








UN NUM SEPARATO CENT, L10 <i pubblica in Udine ogni Giovedì 








bisogno. E un uomo ‘andante, non 


LA CARTA 
IN DIALOGHI 


———[fort}—_— 


la. barzelletta, parla volentieri con 
‘tutti e benchè abbia studiato qualche 





Perciò è benvoluto dal popolo, che 
spesso a lui ricorre per molte cose. 
Ciò dispiace immensamente al parroco 
Schiavo]epredis, ‘il’ quale ha sotto ‘gli 
occhi un prete estraneo alla :sna giu 
risdizione: e quindi studia le vie di 


Don Giuseppe ha domicilio, fami- 
cla, possidenze \ed interessi in una 
villa, di cui il parroco. gli è acerrimo 
| nemico. LÀ ‘quel. parroco. daremo. il 
me sdeRrafojepredis. (\Soffocapreti). 
er ch non lo conosce, tanto vale 

| unnome che l'altro; ma. chi lo. co- 
Mosce, farà giustizia al soprannome 
fuialogli. Perocchè da oltre un quarto 
fd secolo nessun prete, che abbia ser- 
vilo nella sua vastissima parrocchia, 
Jon ha potuto mai diventar parroco. 
{ls che in quella parrocchia fra i 
| nolli preti ve ne sono, che. potreb- 
| ero meritare il cappello cardinalizio, 
sposta,.clie-monsiens» Gasasota=porti 
| (emnamente il titolo di arcivescovo. 
In quella parrocchia a Don Giu- 


felto di carità pretiva, 

Don Giuseppe d'altra parte è in 
una botte di ferro, perchè sotto, la 
protezione del ‘parroco Sorbo, che è 
amico ‘personale del vicario generale. 
Per questo motivo non ebbe alcun 
riguardo a cantarle tonde in. curia 
essendo certo ‘di. mon. venir sospeso. @ 
divinis, e se per sorte: Monsignore sì 
fesse-lasciato trasportare dalla carità 
ed avesse staccato Il decreto per in- 
cutere paura, nell’indomani 1l parroco 
Sorbo lo avrebbe fatto ritirare ed an- 
nullare. Potete dunque immaginarvi, 
con quanta fedeltà ed amicizia Don 
Giuseppe si. presti pel parroco bene- 
fattore specialmente hello smascherare 
le mene tenebrose dello Schiavojepre- 


TI 


ppe iu levata ogni occupazione. Era 
Mippellano e gli fu. divisa. la. cappel- 
lia per la carità del parroco $Schia- 
| jepredis ; era maestro e eli fu tolta 
t senola. S° accordò in ultimo éeon 
tha villa per recitare in quella chiesa 
a messa festiva. Il parroco Schiafo]e- 
Predis non s° oppose; soltanto vietò, 
suonassero , le campane nel 
Norm festivi sotto il plausibile pre- 
sto, perchè non fossero disturbate 
| " imzioni parroechiali. La popola- 
ione per non diventare. ridicola in- 
o venendo ad una messa celebrata 
{me per contrabbando, dovette ab- 
!| lindonare Don Giuseppe. Così gli fu 
preckisa ogni via di avere Im parroc- 
‘tia una occupazione. Il parroco Sordo 
| Onttinante collo Schiafojepredis e di 
| ‘lamico quanto il cane lo è del gatto, 
tegò Don Giuseppe a dargli una mano 
Almeno nei siorni festivi. Don Giuseppe 
lecondiscese e da molti anni ajuta il 
| \orbo. e per lui predica, canta messa, 

‘onfessa, visita gli ammalati ed anche 
Nei giorni feriali accorre, quando c'è 


ui 


progetti. Del che il Sorbo: gli è gra 
che si iissimo, poichè non prova maggiore 
Giuseppe con qualche frizzo abbia tatto 
venire la senape al naso del suo av- 
versoario. Questa, s' intende, non è al- 
tro che carità cristiana, come pure av- 
venne per semplice carità, che Don 
Giuseppe venisse chiamato in curia 
ed avesse fatto venire la. bizza al 
vescovo e gli svenimenti al vicario. 

Alcumi giorni dopo questa chiamata 
al parroco Sorbo venne portata una 
lettera col timbro curiale. L’apre, la 
legoe e pol sorride. Intanto la Minza 


"® 


— Viene pure oggi Don Giureppe ° 
interrogò il parroco. 
— Anzi è già venuto gli rispose la 


si è ‘ * - = na —. © o, ——_ e: i sr e n= i LI JU cad 


« Super omnia vince veritas. > 





| piglia tutte le. mosche, ride a sentir 


| cosa non pretende'di essere infallibile. 


rovuiarlo presso la curia. Tutto ef-| 





dis e nell’attraversare i suol 1niqui 


soddisfazione che nel sapere, che Don, 


oli porta una scodella di buon brodo. 
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| AVVERTENZE 
i paramenti ‘si riceroho dall'ammiini- 
“ssiratore sur. LuiarFERRI (EbICOoLA]), 
Sfvemde anchesall'Edicola in Piazza N; E. 
ed:iltabhiccalo 1u'Meregtovecehiò, 
Nou sì restiluiscono manoseritti. 
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donna; ed' è andato: a visitare quel 
l’ammalata dirittamen 
quì. Così m'ha riferito il nonzolo. 
— Oggi resiererà a pranzo con me, 
soggtunse il parroco. Vedi di prèpa- 
rareli un piatto: di ravioli, che tanto 


\e; dopo verrà 


eli piacciono. Vogliamo ridere. 


— Che cosa è di nuovo? riprese la 
nonna di tuite le perpetue. 

— Ecco, disse ilparrozo, una lettera 
della curia contro Don Giuseppe. 

—.Oh poveretto! ‘esclamò la serva. 

— Niente, niente, continuò il par- 
Foco, non vi sono malanni. Il vicario 
cenerale si laena, che Don Giuseppe 
abbia superati i limiti della-modera- 
zione nel tessere il tabarro del: mio 
amico, e mi inearica a richiamarlo ad 
essere moderato. 

— Che vuol dire questa faccenda ? 
interrogò la servente. 

s=*Vtrot «dire, ripreserib padrone, 
che il santo ..... di là...» già mi 
capisci. .... aveva presentato un'ac- 


lcusa al vescovo: contro Don Giuseppe, 


e che quesiti per difendersi ha. fatto 
una brutta. pittura del calunmatore. 
— È proprio vero? chiese con una 
certa aria di soddisfazione la dome- 
stica; lo ha pitturato, come merita ? 
— Verissimo; ecco. la lettera, ri- 
spose il parroco. Peraltro credo, che 


‘per quante ne abbia dette, non ne lia 


dette abbastanza. 

— Ol sie benedetto Don Giuseppe ! 
eridò la serva, sia benedetto. Non sola 
i ravioli, ma voglio preparargli anche 
un pajo di colombi. 

Kra per uscire la Minza tutta gon- 
golante di carità al pari del suo padra- 
ne, allorchè capitò Don Giuseppe. 

La prima ad alzare la voce fu la 
serva, che ridendo sgangheratamente 
ed aggiustandosi la pezzuola bianca 
sul capo ripeteva: Bravo, bravo! Don 


Giuseppe, ha fatto anche a me un 


eran servizio. Poteva dire qualche 
cosa anche di quella arpia di sua 
serva, che mon posso vedere neanche 
dipinta. 
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Tutto effetto della carità, che s° im- 
para nelle case canoniche. 

È inutile, che qui facciamo cenno 

del discorso tenuto dal parroco Sorbo 
e da Don Giuseppe. Si sottintende già, 
che. quest’ ultimo abbia raccontato il 
colloquio avuto col vicario generale, 
come aveva prima raccontato l’acco- 
clienza avuta dal vescovo. 
* Trascorsero quasi due ore fino al- 
l'ora di andare in tavola, che d’altro 
non si parlò che dell’ abboccamento 
avuto in curia. Il parroco Sorbo a- 
scoltava attentamente e con visibile 
contentezza d'animo. Solo a tratto a 
tratto interrompeva il collocutore do- 
mandando se avesse detto questo 0 
quest’ altro e rimproverandolo in caso 
d’ommissione, 

Tutto quint’essenza di carità pretina. 

Osservò D. Giuseppe, essergli sem- 
brato, che il vescovo fosse prevenuto 
a favore dello Schiafojeprevis. 

— Il vescovo sì, disse il parroco 


Sorbo, ma non il vicario. 
— Anche il vicario, sì, anche il 
vicario. E mì ha guardato tre quat- 


iro volte, quando caricava il nemico, 
come se a lui stesso avessi posto un 
tacco sui call. 

— Povero Don Giuseppe! Vi com- 
patisco, poichè non comprendete 1l 
lingnaggio dei superiori. Volete che 
diano torto ad un parroco pastore di 
così vasta parrocchia ? Verrebbe di- 
minuito l’obolo; le dispense non frut- 
terebbero tanto; nelle visite non 81 
comprerebbe la polvere pei morta- 
retti, non si raccomanderebbe alla 
vente di fare onore alla parrocchia 
coll’ onorare ll vescovo; la curia non 
saprebbe vita morte e miracoli dei 
preti e dei secolari più influenti per 
creare loro degli ostacoli nel conse- 
cuimento dei posti sì onorifici che In- 
CPOSÌ, ecc. « Siechè torna conto 
non. dissustare i grandi. 


CO. 


— E noi piecok, osservò Don. Giui- 
seppe, abbiamo al'avere sempre torto! 
— Ob povero Don Giuseppe! tornò 
a dire il Sorbo: che COSA potete fare 
che siete Gomme se non foste? Vv 01 
non potete arrecare male aleuno a 
chi siede sopra una cattedra alta. 
— Adunque, disse Don Giuseppe. 
anche ai preti semplici in un altro 
ordime di cose al Oggi nou 
restano che 1 tre 7 di Passanante? 
— Adagio, Don Giuseppe, 


VOI, 


: }° 
GOTI hO 


OSSEI VÒ 


ESAMINATORE FRIULANO 
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il parroco; non andiamo così presto 
alle conclusionali. Ai preti semplici è 
permesso di pagare e piangere, ma non 
di parlare contro i proprj superiori, 
quandanche avessero cento torti a n0- 
stro modo di vedere. Perocchè la Pro- 
videnza divina sì serve del loro braccio 
per regere il mondo e castigare 1 pec- 
cati deoli uomini. Talvolta sembra, 
che i superiori offendano la giustizia 
e trasgrediscano le leggi della Chiesa 
favorendo i cattivi e persegultando 1 
buoni; ma chi sa, che quelle ordina- 
zioni non sieno ordinazioni di Dio, 
che appunto dal male fa sorgere 1l 
bene ad incremento della sua gloria? 
Noi sappiamo, che qu? vos audit, me 
audit e questo deve bastare al preti 
piccoli, i quali avranno nell’altra vita 
una corona immarcessibile pel sacri- 
fiz), che fanno in questa. 

Don Giuseppe aveva capito, che il 
parroco Sorbo intendeva di scherzare 
parodiando il linguaggio della curia. 
E lo avrebbe capito ognuno; poichè 


iquel parroco ha sul naso. e sulla lin- 


gua e in tutti 1 suoi movimenti ‘una 
certa tinta di sarcasmo, per cu Je 
cose da lui trattate, siano profane, 
siano sacre, perdono ogni carattere di 
serietà. Tuttavia non potè a meno di 
esclamare : Oh che giustizia! Oh che 
carità pelosa! Nol che lavoriamo come 
somari nella vigna del Signore, dob- 
biamo attendere il guiderdone dopo 
morte, ed 1 vescovi, 1 cardinali, 1 pre- 
lati, e gh altri Hbeconi grossi, che 
non fanno miente in questo mondo, 
devono in ricambio godere in vita 
ogni ben di Dio e dopo morte essere 
posti sugli altari? Essi sempre co- 
mandare e noi sempre ubbilire? Essi 
sempre ragione e nol sempre torto ? 
Abin verità! ..! 

— Non vi alterate, Don Giuseppe, 


interruppe il parroco ridendo. Se voi 
foste vescovo, o vicario enerale 


almeno parroco, fareste: altrettanto = 


Uharitas incipit. ab ‘ego’. Biso®na 
prima vedere il nostro tornaconto e 


secondo quello dirigere Te opere € le 
parole. Io ‘erédo, ehe Ja prima poli 
nea sia questa, emi pare, che nes- 
trascarni, benchè non 

dae però non ‘sono 
Siamo compa- 


sun parroco lu 
lo dica. Fra noi 
necessar] tanti misteri, 
triotti, ci conosciamo perfettamente, 
siamo amici fino da’ piccoli, nè mai 
fra di noi passò ombra di sospetto. 


v 
ec 
bi 
SI 
cl 


ol mt avete prestato n GLANÙI por 

I 10 d'altra parte non vibo nuti 

indonato nelle tempeste, D° 
ll 


iscitato l’amico Schiafojepredis, È 
)è 10 sono persuaso, che la Dosi 


amicizia sarà, come dice Lorutti 


Eterna in carne è in uesy, 


Quindi vi parlo francamente, 


superiori sì sostengono l’un l'iltm 


sl 
Le 


danno da bere come i coppi È 
tu. Guai che una tesola non: 


connessa colla sna vicina, benchè « 


pi 


ù in alto! Una sola goccia tram 


‘ata rovinerebbe tutto il tetto. (% 
avviene dei superiori ecclesiastici, ik 


hanno 


SCInpre ragione im controsi 


dei preti piccoli. E se pure il ves 


SÌ 


re 
pe 


He 


a persuaso, chie un parroco talw) 
abbia torto, 
secondo 


egli non deve giudivn 
giustizia, perchè arrecil 
Bbe danno a se stesso, Tomo an 
tere, Don Giuseppe, la carità a 


istiana ìn generale comincia e fu 


l proprio interesse. 
Don Giuseppe aveva già aperti 


bocca per fare delle nuove ossent 


zIONI; 


ma entrò improvvisamente | 


Mirza, che con accento giulivo dis 


In 


tavola: S' alzarono 1 due reverell 
passarono nella sala da mangim 


La serva aveva apparece ;ato ambi 
pranzo e riempita tutta la vasta cas 
gratissimo odore. Per occhè DIsognai 


read onor del vero, ch’essa ha l'idoie 


di 


chetto, 


ammanire in un pajo d'ore un I 
che non fauebbe cattiva tal 


» ssa 
nenimeno nella canonica di s. 1 i 


Ti 
a 


‘attandosi poi di Don Giuseppe, | 


quanto essa poteva sapere. ave 


aecoccato al terribile Se aio) predi 
sì era messa all'impegno di mo 


im 


A 


quel modo-la propr ia soddisfazion 
tal fine aveva fatte venire due | 


del vicinato, le quali oltre a servir! 


refer 


oleZzi (cosa ll ndispensabile a jn 00 


Io 


casione o feullando 11 dot, 
o pestando le n 


sol 


Int 
essendochè 


invenzione del progr 


la 
La 


niamo la penna per ? 


OL 


endarie per conoscere tutti p 


in simile: 


i delle not 


nica) le prestano ajuto 


\idton 16, poiché la 1 Tinzi 
ymar adottare gl menantose 
le (RIDI: sagrili GIU 


0, fuoren }; 
di far danari e N fiaminie! al 
in pace | mel oggi G sj 


I lo p\ere 
1pr endelia 


sciamob 


(0 





n) dè 


i xolte in chiesa; e che Massimino era tanto 


| tassero di conoscere questo segreto e per- | 


{Reccardini di quelle marionette, che a chi 


| ina di pagine mettono in boeca dei due pa- 


. a î sn ‘ a 
Que riguardi, ci ha proibito di dirlo. — Que- 


{6 0 no, ciò riguarda nessuno; essa.ci ha 


feto ad una santa religiosa, ma è meglio | 


MR fa ‘ . ” ava | a 
‘fa più che la santissima Verzine!.«. Ma | 


f/‘" Se il Papa fa bene il suo dovere, sarà 


ieto e ti proibi di dirlo, — Alla buon'ova: 
| 4 


= ma dimmi almeno se questo segreto ri- 


| uo segreto non è un peccato: in confes- 





ESAMINATORE FRIULANO 
MIRAC O) LI tere alla euria del vescovado Dopo |] 


a morte 
ili Monsignore e | 


a tua, questa lettera verrà 


Ci 5 Î 
letta, e tu avrai conservato il tuo segreto. — 
ui Massimino. Ma qualcuno potrebbe essere ten- 





































tato dissuzgellare la mia lettera.... E 
hon conosco quelli che vanno a quella cu- 
ria. — Mettendo poi la mano. sopra la sua 
bocca, e quindi sul cuore: — La mielior eu- 
ria, disse con un gesto espressivo, è qui. 
Un sacerdote di Grenoble dice a Massimino: 
— Tu desideri d' esser prete: ebbene, dimmi 
il tuo segreto, e m°'inearico di te: scriverò 
a Monsignore che ti faccia istruire gratui- 
| tamente. — Massimino. Se per essere prete 
devo dire il mio Segreto, io non lo sarò mai. 

Chi più lo tentò fu I’Ab. ora Mons. Dupan- 
loup, che tra le altre cose così ne dice : 
«Avevo. con me la borsa da viaggio, il cui 
Inechetto si chiudeva e si apriva col mezzo 
di un segreto che faceva le veci di chiave. 
Ora siccome questo fanciullo è molto curioso, 
metto le mani su tutto; cuarda tutto e nel 
nudo più indiscreto, non mancò di esaminare 
la mia borsa da viaggio, e vedendo che io 
l'apriva senza chiave, mi domandò come jo 
facessi. Gli risposi: — Mio figlio, questo è il 
mio segreto, voi non m' avete voluto dire il 
vostro». — Egli lo mise a mille prove, indi 
conchiuse : — Bisogna confessare chie se egli 
avesse inventato una prima favola, non gli 
era difficile di inventarne una seconda e di 


i Ì 01 io 
] Francesi furono tenuti sempre fino dai Î 


tempi di Carlo Magno per valentissimi favo- 
pegiatori sacri; ma nella relazione sulla 
\adonna della Salette varcarono di molto i 
limiti della verosimiglianza. Difatti dopochè 
\ principio dissero, ‘che Melania era una i- 
sorante delle cose di religione e chie essa 
ho ai quindici anni non è stata che due 


jiro di comprendonio, ehe suo padre dovette 
soisumare quattro anni di fatiche per fargli 
apprendere il Pater e l’Ave, dopo una ven- | ze 
storelli sentenze, che appena i teoloti di 
iimo ordine sarebbero in.caso di sostenere. 
E noto, che la Madonna della Salette, se- 
condo la pia leggenda, aveva comunicato a 
Melania ed a Massimino un segreto per cia- 
sthno con espresso divieto di non comunicarlo | 
i chiechessia. Era naturale, che tutti bra- 


ti) tentassero ogni via per istrapparlo *di | 
occa ai due favoriti dalla Madonna. A que- 
to proposito scrive l’abate Rousselot, il 


ceva loro:— La Dama ti ha detto un se- 


grande racoonto, pel quale aveva avuto tante 
promesse. 

«Alfine dopo cinque anni, dice il dotto e 
| pio Vescovo di Grenoble, la divina Provi- 
denza ci ha fornito l'ocensione d’ ingiungere 
ai due privilegiati  giovauetti di far perve- 
nire il loro secreto al beatissimo nostro, S, 
Padre il Papa Pio IX. Al nome del Vicario 
di Gesù Cristo i pastori hanno compreso che 
doveano ubbidire. Essi si sono pertanto de- 
| cisì di rivelare al Sommo Pontefice un se- 
greto, che avevano sino allora conservato 
con.una costanza invincibile, e che nessuna 
cosa aveva potuto indurli a palesare. L'hanno 
dunque scritto essi medesimi e ‘ciascheduno 
separatamente: quindi piegarono e suugella- 


muarda un'altro. — A_ cui Melania Chiun- 


iù secreto è qualche cosa che dovrai fare? 
i=Melania. Che sia una cosa che io ‘abbia a 


tiibito di dirlo, — Dio manifestò il tuo se- 
laaporta da te per assicurarsi che non men- 
— Melania. Posto che questa religiosa lo. 
i essa può dirvelo: io nol dirò. — Tu dirai 
lio segreto ‘al confessore, al quale nulla 
lie essere tenuto nascosto. — Massimino. 
Une non vi è obblico di manifestare altro 
chè i peccati. — Ma e se tu dovessi dire 
ito sesreto 0 morire? — e Massimino con 
raecguardevoli elette da noi a servire loro da 
testimoni. Dippor inviammo ‘due sacerdrti, 
che godono tutta Ja nostra confidenza, a por- 
tare a Roma questo misterioso dispaccio; Così 
è tolta} ultima difficoltà che si faceva contro 
l'apparizione ». 


mezza: — moriret..... ma non lo dirò. — 
Lee il Papa ti domandasse il tuo segreto, 
testi tenuto a. direlielo, perchè ..il Papa è 
to più della Madonna. — Massimino. H 


‘Simtissima Vergine, è la Resina di tutti i 


Che ne dite, o lettori? Due ignoranti, che 
sanno parlare così bene del papa e del dia- 
volo! Due icnoranti «analfabeti, a cui viene 
fatta pressione di scrivere una lettera! Bue 
pastorelli, ai quali si parla di curia del ve- 
Scovado! Un pastorello che conosce l'arte.dì 


0, ma sarà sempre meno della B. Ver-| 
Me: mon facendb.il suo dovere, sarà punito 
‘ilecti altri. — Dimmi, è ‘forse. il diavolo, 
Wii ha confidato iltuo segreto? — Mas- 
Uto. Mainò : perché il ‘demonio non porta | 
''Mfisto: ed il demonio non vuol proibire di 
|Semmiare, 
elania (alla stessa domanda). Il demonio 
È) ben parlare, ma mon “eredo che sia il 
ohio, € che possa dire tali segreti. Non 


protesta. di essere pronto a morire piuttosto 
che manifestare il segreto e poi lo manife- 
sta! Un i&norante, che sa più di alcuni no- 
stri parrochi; poichè questi .in confessione 
vogliono conoscere cose indifferenti, e quello 
insegna, che. in confessione non vi è obbligo 
di manifestare altro fuorché i peceati! Due | 


iirebbe di giurare, non porterebbe croce, 
' direbbe d’andare a messa. — Un sacér- 
|'© di merito: Serivi il tuo segreto in una 
‘e'à, che suggellerai, Tu la-farai rimet- 


"2 1a 


dire un segreto ‘qualunque analogo al suo. 


rono laloro lettera alla presenza di persone; 


[ordinazioni, potrebbe nascere il dubbio; € 


dissuvcellare le lettere! Un pastorello: che. 








vozzi alpigiani, i quali decidono, che la Ma- 
donna è più che il papa e poi la tengono da 
meno, poiche per ubbidire al papa trasere- 
discono il comando della Madonna. ‘ 

Queste sono eontraddizioni, che non abbi- 
sognano di commenti. 


(Continua). 
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LA SIMONA 
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Abbiamo detto, che stando alla voce bene 
fondata e* diffusa in tutto il Friuli, che ji! 
parroco di Remanzacco abbia ottenuto quel 
benefizio per simonia, ed avendo attesa in- 
vano una dichiarazione, che metta in tran- 
quilittà la pubblica coscienza, noi siamo an- 
torizzati a credere, che realmente il fatto 
isia avvenuto, quale venne narrato dagli stessi 
componenti Il coro del duomo Cividalose, che 
in enso di bisogno saranno chiamati al cin- 
ramento. Laonde noi, per ammaestramento 
del popolo ci prendiamo la brisa di l'iportare 
qui alcune pene stabilite contro i simoniaci, 
affinchè i dipendenti sappiano regolarsi. 

Nei primi secoli non esistevano i benefizj: 
quindi la simonia non versava che circa le 
ordinazioni vescovili. Qui non riportiamo le 
decisioni delle Sinodi Calcedonese, Aurelia- 
nesi, Trullana, ecc, per non essere soverchia- 
mente prolissi. Ci basta prender le mosse 
dalla II Sinodo Nicena. In quell’ assemblea 
di vescovi Tarasio patriarca di Costantino- 
poli lesse una lettera, che fu Approvata dal 
Concilio, nella quale è questo periodo: Om- 
nis episcopus yel presbyter ani diaconus con- 
victus, quod pro muneribus ordinationem de- 


| derit, vel acceperit, a sacerdotio cadit 


(ogni vescovo.o prete o diacono convinto chie 
abbia dato o ricevuto l'ordinazione per doni, 
decade dal sacerdozio. 

Questa deposizione è assoluta 6 perpetna 
e non, si può cancellare con veruna peni- 
tenza, come. dice il teologo Cristiano Lupo. 
La quale dottrina fn sancita da Leona IV, 
come .s1 prova dalla risposta da Ini data a4 
alcuni vescovi, che di ciò hanno interrogato 
la Santa, Sede, Chi vuole avere più estase 
| cognizioni in argomento, può lesere lo:stasen 
autore Cristiano Lupo, tomo II SchoZioruni: 

Tale dottrina viene: convalidata da altri 
papi.come oecerrendo dimostreremo, 

Cambiatasi poi la. disciplina. ecclesiastica 
ed istituiti i benéfizi separatamente dalle 
a 
[le pene comminate. contro.le ordinazioni 
moniacite non fossero applicabili ai delli» 
quenti. nel dare od accettare i benefizj ee- 
| clesiastici, 

Alessandro JI papa, che viveva alla meta 
del secolo undecimo Jevò tale dubbio nella 
Ipistola al clero ed al popolo di Lbcca seri- 
vendo in termini chiari, che, chi fosse reo 
di tale delitto, non, può più. essere ministvo. 
della Chiesa. Ci piace di .citare.il passo nella 
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sua Integmià ‘anche per istruzione di quel 


sacco d’ignoranza; che-è il Cittadino Maliano; 





“a 


«Sì aliquis divinorum praeceptorum et ani- 
«marun salutis imimemor, bene/icia Ecclesiae 
«iniqua cupiditate ductus vendere vel eme- 
«re temerario ausu praesumpserit, sicut in 
« Chalcedonensi Concilio definitum est, gradus 
«sui periculo eum subjacere decernimus, nec 


«ministrare possit Ecclesiae, quam  pecunia 
«venalem fieri concupivit, » 

Similmente Callisto Il, che fu papa nel 
secolo duodecimòd decretò; che le pene su- 
periorniente accennate fosssro applicabili tanto 
contro gli ordinatori:che contro i promossi 


simoniacamente; «Si quis in Ecclesia ordi- 
«nationem vel Promotionem per pecuniam a- 
<equisierit, acquisita prorsus careat dignitate. 

Pao!o Il nella lettera che comincia; Cum 
cicitestabile, ha E rate nulle, inrite e di 
valore tutte le cariche ecclesiastiche 
nia, con qualunque nome ven- 


lessun 


viziate di suno 


SALO ai nelle chiese, nei monasteri, 
nelle dignità ed in qualunque natura di be- 
uefizio. 

Nel Concilio di Costanza viene stabilito, 
cho tali elezioni, promozioni, provisioni, po- 
stulazioni, confermazioni ed altre simili dis- 
posizioni ‘sienio nulle 7080 jure e che perciò 
per esse derivi al beneficiato nessun diritto. 

Pio neila Costituzione: «Ut Simoniacae » 
SÌ esprime così: «Qui dignitates ecciesiasti- 


acquisiverit, 
futurum 


AS Ob: inendas. 


«Cas SI imoniace 


«jure privatus, 


illis sit ipso 
inmbabilis ad 
s et quascumque ali Qui be- 
‘iumoeccelesiasticum simonia- 


et in 
« Ga 


« neliciumautotti 


«ce adeptus fuerit, illis similiter ipso jure sil 
« privatus.» Vuole dunque il papa, che chi 
ottiene simoniacamente un benetizio od un 


otlizio ecclesiastico, ne sia privato 7pso jure e 
che non possa piu ricuperario, né ottenerne 
altri. 

Infiniti sono i decreti di questo genere e- 
manati tanto dal papi dai concilj, Ip 
base ai quali e specialmente dopo te decisioni 
di Clemente NI, di Celestino Ill i canonisti 
ad una voce nulta la e- 
lezione di uu parroco, che fosse eletto per siì- 


INOUIA 


che 


conchindono, essere 
anclie senza saperlo; e dicono non es- 
sere nemmeno necessario procedere, affinche 
il simoniaco sia privato beneficio, ma 
bastare soltanto che si dichiari privato. del 
benefizio, affinchè sia posseduto da un altro. 

Nel Diritto canonico sì lesge, che il giu- 
dice laico ha la facoltà di prenunciarsi in 
POSSESSO7O, di ritirare le temporalità 
affidate al simoniaco @. di ingiungere al 
ciudice ecclesiastico di procedere contro il 
sacerdote, che caduto nella simonia. 

Questo è Diritto Canonico, che i clericali 
vegliono, che abbia vigore in Halia in forza 
del primo articolo delle Statuto. Abbia dun- 
que vigore e sia applicato a chi di ragione 
per la nomina del parroco di Remanzacco. 
Chie se i funzionari governativi non hanno 
cognizione di queste leggi in causa degli 
studj ecciesiastici trascurati nelle università, 
l'Eseminalore Friulano si prende l'incarico 
di fornirle ad ogui richiesta. 

Diremo un'altra voita, a quanti piedi di 
acqua cattolica si trovino le coscienze dei 
Friulani per questo solo fatto. 


del 


cCIOE 


lc )sSsé 


—tt®" tr. 
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i è persona di coscienza, incapace 


ini vescovi.italiani una istruzione 





ESAMINATORE © FRIULANO 


— —_———————_.em 





CORRISPONDENZA 


— {)} 


Moggio, 14 Marzo 18379. 


V' invito, diceva in chiesa 


menica all'istruzione, che sentirete 


Serie. 


alquanto più numeroso del solito, credendo | 
di udire qualche novita interessante; ma re- 
stò deluso, benthè ammaestrato da iunga e- 


sperie nZza sì asj Pt: asse POCO dé Lui Tonio, cile RINO ra 
il bene RO 


non sa altro che friggere e rifrizgere le il- 
sulse frittelle fritteve rifritte certo volte dal 
suo antecessore. 

Quello che attirò Y attenzione degli uditori, 
si fu un fascicolo manoscritto, cul l'abate a- 
citava. Pareva un maestro di cappella, 1l 
quale dirigesse una moltitudine di ca ntori e | 

suonatori in organo € battesse la solfa. Gou 
un cartone. Questo Libi"0, ei disse soilevando 
il fascicolo fin oltre il capo, 7722 l Ranno dalo; 
ma a voi non importa sapere chi ine lv diede. | 
A (rase veramente non e da abate, poiche sa. 
troppo di assolutismo e di una certa rozzezza | | 
naturale, clie sarà oro colato nel suo paese; s 
natio, ma non a. Moggio. Speriamo che col | 1a 
tempo imparerà Uli poco di creanza e che 
noi non abbiamo a lagnarci de’ suol modi 
troppo triviali. A. noi, e vero, non lmporta | 
del suo libro; né di chi glielo ha dato e 
nemmeno di lui stesso. Anzi se vuole andare 
con Dio e portare altrove la sua. Dorsa da | 
tabacco, noi saremo lieti a vederio partie 
come fummo dolenti a vederlo venire. A nol | 
importa, che il prete insegni la virtu, fa mo- 

‘alità, il Vangelo, che dia | esempio delta 
civiltà, della concordia, della pace, e c lu- 
fiscliamo de’ suoi manoscritti, clie egli porta 
sull’ altare per dar'un poco d'importanza alle 
sue lasagne politiche lardellate di apparenze 
religiose per destare-la malevolenza di alcuni | 
pochi ivnorantì in danno. di chi sa i qualche | 
cosa e non vuole lasciarsi menare pel naso 
né da San Fabiano, nè dal suo collega San 
Sebastiano. 

Molte Giacomine (qui si chiamano G24c0- 
mine le Figlie di Maria per un motivo par- 
ticolare) hanno restituita la medaglia alia 
cuporalessa di quella sacra compagnia, non 
volendo riportarla all’ abate, che l' avea loro 
data. Dicono; cao le ex-Giacomine abbiano 
compreso di che si. trattasse, e che percio 
siano state indotte a quel passo. E realmente 
una savia fanciulla, che vuole meritarsi il 
titolo di a adottiva di Maria, ne imita 
la umiltà, la onestà. la modestia e rifugge 
dal pavoneggiarsene in piazza ed in chiesa. 
Non la medaglia del prete, ma la buona te- 
stimonianza del popolo fa onore alle fan- 
ciulle. Laonde noì applaudiamo a quelle gio- 

vavette, clie. coi savj costumi cercano di 
acquistarsi. la stima e la benevolenza dei 
concittadini e lasciano al metro cubo le ri- 
dicole dimostrazioni, 
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VARIETÀ 


Riportiamo dal Corriere della Sera di Mi- 
lano 18 Marzo: 


«Non oso dazla per certa: il documento ul- 
ficiale non. lho visto, ma chi me ne informa 
di esagerare 
e degna di ogni riguardo. La cosa è grave 
e merita tutta la considerazione dei catto- 
lici, Io ne scrivo con l animo adgsolorato è 
turbato. La Santa Sede avrebbe inviata testè 
riservalis- 
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sima, con ta quale si prese 
parroci devono dare pin ipa 
sì obbliehino indae; 
Ct eda G.non anime sta la Nécese tt 
| POINT e denunciario al | i 
questa Istruzione poni 
;balla terri) dili di Paolo-iV, 
rerisgio del 2 comm. v' Anuzio a venire do-: Urbano VII Si ordina ai parto 
giuramento, che debh 
cuitare (© ersequant ').tutti coloro | 
La domenica susseguente accorse il popolo | pranno essere avversi al potere ta 
Questa disposi sizione ferisce a Torti p 
Confessione, 
s muta i panon 1a) 
‘sacrifica per un fine 1 


l'abate nel po-| le 


cose txiucolo del 








nulla, perché 
iste dei non credenti | 






Selo ? In che nude i pari 
citare ta persecuzione È » 





viene la nuova, che 
escoro faccia circolare una istanza 
alla Santa Do. allo Scopo di Pelo 
sottoserizion 
C he dl pi ipa vai a que Ita dioc 
k:9h quell'energum 
Roma 3n qualit dl 
“sotto la dire po i 
a Io tea da 


Mantova cì 


pe {ong 3 li 


A 00 ab chiora dol papa 
| ché viole eeti ricalcitrare® Perchè 81 
riconosce il dito di Deli 


materie a pier dimostrare; quanto insan 


lo disposizioni detla Corte, Pontilicia. | 
ROGA: 2 si za di Fotola 
dì saGhice tro per io il viso ST iv 
che. cosa iara anno Sottoseriveri anno 1a 


von 
î riuli È : ‘o rotenti dell'ardivescovo Vasi 
| contro il Governo italiano. 





Il parroco d' Incarojo fu con 
giorni di carcere, a L; 153 dii mal 
PRCRO pel processo 1 
covernante a sel 
L. 102 di multa per motivo, che è essi dl 
scritto lettiere : 
di alcune persone. Diamo sollal 
tizia BEE ora. essendoche 1 Con di DI 
in dtpo e: Ad affare finito sì stamy Gia 
sedura ed i fedell avra! o | A pe 
oa non sempre, nec i i par 
sieno ministri di verità eu interpre 
della relizione. 


tenutosi a To 
UTO rl di arre 


anonime e digani 


Negli ultimi siorni dolla settmii 
usciva, come di metodo, a fa ne 
in carrozza mons. Casasola. 
dendo che il posto di dietro l 
pato, vi.montoò e stando in 
dosì con una mano.ai cordoni de 
coll’altra trinciasa be 
a sinistra. Il parroco del Ri 
unare quest a circosta! 
versi latini n seLuo 


ne dizioni È a de 


vrebbe tr: 
vere quattro 
contro L orribile FERIE, 
srcovili e farla firmare 












P.G. VOGRIG, Direttor 
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